
Descrizione del procedimento “autotutela”

L'Ente applica nella gestione dei propri tributi l'istituto dell'autotutela sulla base dei principi stabiliti
dalla Legge 287/92 (art. 68), dalla Legge 656/94 (art. 2-quater) e dal Decreto del Ministero delle
Finanze 11/2/1997 n. 37, nonché ai sensi dell'adottato regolamento.
L'esercizio corretto e tempestivo dell'autotutela costituisce doveroso canone di comportamento per
l'Ufficio  che  procederà  all'annullamento  totale  o  parziale  dell'atto  tutte  le  volte  in  cui,  con
valutazione obiettiva  ed imparziale,  riconosca che l'atto  stesso sia  affetto  da  illegittimità  o da
infondatezza e  ogni  qualvolta  si  tratti  di  assicurare che il  contribuente  sia destinatario  di  una
tassazione in misura giusta e conforme alle regole dell'ordinamento o di soddisfare l'esigenza di
eliminare per tempo un contenzioso inutile ed oneroso.

Le  ipotesi  in  cui  è  possibile  procedere  all'annullamento  in  via  di  autotutela  sono  quelle
esemplificate nell'art. 2 del citato D.M. del 11/2/1997 n. 37, e quindi in caso di:

✗errore di persona
✗errore logico o di calcolo
✗errore sul presupposto del tributo
✗doppia imposizione
✗mancata considerazione di pagamenti regolarmente eseguiti
✗mancanza di documentazione, successivamente sanata non oltre i termini di decadenza
✗errore materiale del contribuente, facilmente riconoscibile

Oggetto di annullamento in via di autotutela possono essere non solo gli atti di imposizione tipici
(avvisi di accertamento) o quelli di irrogazione delle sanzioni tributarie ma in genere tutti gli atti che
comunque incidono negativamente nella sfera giuridica del contribuente.

Il  potere di  annullamento in  via di  autotutela incontra  un limite nell'esistenza di  una sentenza
passata in giudicato favorevole all'Amministrazione che disponga sul punto. Eppure la circostanza
che un atto, per quanto illegittimo, abbia esplicato senza contestazioni i propri effetti per un periodo
di tempo adeguatamente lungo e si sia quindi in presenza di situazioni irrevocabili ed esauritesi nel
tempo.
Non costituiscono invece limite all'esercizio del potere di autotutela e quindi verificata la ricorrenza
dei relativi presupposti si procede all'annullamento anche se:

- l'atto è divenuto ormai definitivo per avvenuto decorso dei termini per ricorrere;
- il ricorso è stato presentato ma respinto con sentenza passata in giudicato per motivi di 
ordine formale (inammissibilità, irricevibilità, improcedibilità, ecc.);
- vi è pendenza di giudizio;
- non è stata prodotta in tal senso alcuna istanza da parte del contribuente

UFFICIO TRIBUTI  – scheda informativa autotutela


